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LIBRO  DI  M.  GIOVANBATTISTA 

PALATINO  CITTADINO  ROMANO, 

NtJ  qual  s'infègna  à Scriuere  ogni jcrtc  lettera.  Ami * 
ea ,et  Moderna, di  qualunque  nationc , con  le 
fue  regole , et  misure,  et  effettivi  : 

ET  CON  VN  BREVE,  ET  VTiL  DISCORSO 
r E LE  CIFRE: 

Riveduto  nuovamente , O corretto  dal  prof  rio  Autore ♦ 

CON  LA  GIVNTA  DI  CLVlNDICI  TAVO» 
LE  E ELL1SSIME* 


CON  GRATIE,  ET  PRIVILEGI, 


T 
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PAVLVS  PAPA  III. 


NIVERSIS  & fingulii , quibuibce  nofir & itera  exhibebuntUrjfilu- 
Um,Xj  apofiolicam  ben ♦ Cum  fi  cut  dtlettui  filius  IoannetBaptifia  Palatinus  Ci* 
uis  Roman  ,nobìs  exporti  fecitjpfe  libcllumfuH  ariti  fcribendt  omnia  getter  a cara 
Sterum  antiquorum ,o  modernorum  rj  omnium  nationumtnoui  cureguUs,  méfuns 9 
C7  exempltf,vna  cum  quoddd  traftatu  Cifrarum,quas  appellat,  quem  compojuit  ad 
p ubhc am  omnium  commoditatem  propedtem  Typts  excudi  facere  intedat,ttmeat$ 
ne  alti  lucru  ex  alieno  labore  queeretes  fumato  inde  exemplo  eudem  libetlum  in  de* 
trimetum  eiut  imprimavi,'®  propterea  nobis  bumiliter fupphcarifecent,\t  eius  in = 
d'ènitati  fu  per  hoc  opportune  prouidere  de  benigniate  Apoflolica  dignaremurMos 
bonefiis  ipfius  loannis  Baptifta  prcecibus  inclinati, ommbuszj  fingultsper  Vmuer 
firn  Cbrifliamtatem  confittati,  fu b excommumc atmu  latte fententue,  innofiro  ali 
tem,®  SéR*E4flatu  temporali  exifientìbuf  .etiam [uh  amifmnis  hbrorum^ecnon 
Centm  Ducatorum  auri  de  Camera  prò  vnafifeo  noflro , ® altera  medietatibut  ci* 
dem  I oanni  Bapttftce  applicandorumpoena  inbtbemus  ne  intra  Decem  annoi futuroi 
diftum  libellum  fine  ipfius  I oanni  Baptiflce,aut  eius  baredum,®  fuccejforum  co* 
fenfu  imprimere^ el  imprimi  f acerete!  fendere , aut  venalem  babertquoquo  modo 
audeant,veiprcejumantMandantei  vniuerfiflocorum  ordinami  XJ  ciuf  dem  flatus 
nofin  temporahbus  ojficiahbus , vt  prcefentet  nofirai  literas  eidem  I canni  B aptifltt 
iuris,®  fatti  temetti  opportuni  obferuari  faciant,®  curent  t ® contra  eas 
non  obferuantes  iuxta  eorum  tenorem  procedant  ♦ Conftitutiombui  9 
& ordinattonibui  Apostolici , cceterisf  contrariti  non  obilan - 
tibus  quibufeunque  * Datum  Roma  apudSanftum 
' Marcum  fub  Annullo  Pifcatòrii , Die  XVI* 

Augutìi  | M,  D*  XXXX.  Pontifi. 
tatui  nofiri  Anno  Sexto. 


Ancbora  con  Privilegio  de  lo  ILLVSTRISSIMO  SENA. 
T O VENETO,  che  per  anni  Dieci  mffuno  ardifca  impri  • 
merlo  in  ejji  inclita  Citta  , ne  per  tutto  lo  Stato  fuo  ne  altrove 
imprejjo  vifipojji  condurrei  vendere  Rottola  pena, 
thè  nel  Privilegio  fi  contiene  ♦ 
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Thomafiso  spica  de  li  spinteti 

Romano. 

S li  con  tua  pace  homai  gentil  RoJJano  ] 

Se  piu  non  è tuo  figlio  il  Palatino, 
il  cui  flirto  immortai  fiero , ir  diurno 
Non  cape  un  burnii  monte  ò un  picchi  piano. 

Quanto’l  fio  ingegno  è piu  chiaro,  ir fiprano, 
Terren  piu  cbiar  conuiengli , ir  pellegrino, 
Quinci  fu  per  uirt'u  non  per  dejlino, 
ìAefifo  tra  fioi  dal  gran  popul  R ornano, 

Onde ,i’unqua  di  ciò  prendcjli  sdegno, 

Homai  t'acqueta,  che  piu  bel  paefi, 

Por  fio  lo  uuole , Lr  e di  lui  ben  degno, 

Tè  già  non  biafmo,  ma  ueder  palefi , 

Quanto  è da  Roma  à tè  tropp’alto figno, 
^uoi, per  gli  antichi  gcfti  & l'alte  imprefi. 


ALLO  ILLVSTRISS*  ET  RE  VER  EN  D I S S* 

SIGNOR,  IL  SIGNOR  RIDOLFO 
PIO,  CARDINALE  DI  CARPI* 

Gmanhattiffa  Palatino . 

VANTO  SIA  VTILE,  ET 
neceflario  lo  fcriuere  Illuftrifs*  8C 
Reuerendifs*  Signor  mio, gli  ef* 
f erti  nobilitimi , che  da  effo  ven  * 
gono,  ne  fanno  chiariffimafede  a' 
chiunque  li  prende  a'  confiderare* 
Pcrcioche  Celo  fcriuere  non  fufle 
flato , in  che  modo  sfarebbe  egli 
potuto  mantenerlamemor/adel* 
le  cofe  ds!  principio  del  mondo  infìno  aN  quefti  tempi  ? In 
qual  maniera  haucremo  noi  notitia  alcuna  di  cotante  bel* 
le  fcientie,  Si  difcipline , Si  arti , fe  a'  gli  autori  di  effe  fuflè 
mancato  il  beneficio  della  penna  ? In  che  guifa  , tolto  di 
mezzo  lo  fcriuere,  potrebbono  i Parenti,  Si  gli  Amici, 
mentre  che  fon  lontani , falutarfi  , Si  parlarfi  ? Comefareb* 
bonoi  Principi,  come  i Mercanti  , che  ogni  altra  forte 
d’huomini  fe  inquefto  ,come  ne  l’akre  cofc  , Iddio  non 
fufie  flato  al  mondo  cpftefe , Si  liberale  ? Veramente , fen* 
zaqqefto  fingular.  dono  , di  poco  farebbe  il  viuere  npfiro 
da  quello  dei  Bruti  differente  , fi  come  credo,  io,  che  fofTe 
in  quei  primi  fecoli , auantiche  i Caldei , Si  gli  Egittii  cq* 
minciaffcro a trouarei caratteri  ♦ Perciochenon fi  trouan* 


do  lo  fcriuere , ne  leggi , necoftumi , ne  parole , ne  alcuna 
altra  cofa , che  alla  vita  ciuile  de  gli  huomini  conucnga , fe 
non  piena  d’infiniti  mancamenti , & dilètti , fi  trouai  ebbe* 
Lo  fcriuere  e'  quello , che  perferiuendo  ì termini  alla  li* 
centia  , ci  regula  ,&  corregge*  Lo  fcriuere  e'  quello  , che 
d’honefte  maniere  , & di  leggiadri  accorgimenti  ci  ador* 
na . Lo  fcriuere  e'  quello , che  a'  parlar  ci  infegna , & che  la 
fauella  non  fol  viua  ci  confèrua  , ma  anche  piu  bella  , 8i  piu 
dolce  continuamente  ce  la  rende,  doue  lènza  elio,  o' ella 
non  farebbe, o!  non  altro  ,cb’vna  confufìone , & difeor* 
danza  di  tuoni , & di  mali  intefi  accenti  farebbe*  Lo  feri* 
uerein  (bruma  e'  quello  , che  per  mezzo  delle  facre  lettere, 
ci  fa'  cognofcere  I ddio , & che  infieme  ne  moftrn  il  camino, 
onde  a'  lui  ci  polliamo  ricondurre,  & fenza  ilqualc  non  ab 
tro  , che  vn  fogno , farebbono  gli  huomini , SC  il  mondo . 
Immortai  lode  adunque  meritan  coloro , che  per  ccmmu* 
nicare  altrui  queftadiuina  virtù  affaticati  fi  fono , {quali, 
come  che  molti  fi  ti  fieno , 8f  ne’prefenri  tempi , 8f  ne’paf* 
fari , 8£  di  tanto  fòtrile  ingegno, che  non  fo!o  dalle  foglie 
delle  palme  .dalle  correccie  de  gli  arbori,  & dalle  rauoledi 
cera  a'  quelle  belle  carte  , & alla  Stampa , ch’altro  non  e' , 
che  vnoferiuer  lenza  penna  , hanno  lo  fcriuer  recercato, ma 
ancohora  , coli  ben  formato  .regolato , che  poco , o'  nien* 
te  e'  lontano  alla  perfettione  : T uttaun  parendomi , che  gli 
altri  hauefiero  intorno  a'  ciò'  molte  cofè  laffate,  & molte 
non  bene  intefè , mi  venne  penfato  quelli  anni  addietro,  che 
non  harei  potuto  acquili  ar , fè  non  lode , 8C  honore , fè  an» 
cbor’io , la prefente  operetta  componendo, baueflì  a'  mio 


potere  a i lor  difètti  fupplito,& quella a'  communc  vtili# 
ta  degli  huomini  fatta  intagliare  , & iftamparc  , & cofi  fe# 
ci  ♦ Ma  perche  nifTuna  cofa  fu  mai  tanto  perfetta , che  con 
la  diligentia , & con  lo  ftudio  in  alcun  fpatio  di  tempo  nc  t) 
fi  poteffe  in  qualche  parte  far  migliore  , c auuenuto , che, 
effcndomi  pollo  quello  anno  a riuedere , & a conlidcrar 
minutamente  queito  mio  libro , oltre  Phauerlo  grandemen* 
te  migliorato  con  la  corrertion  di  molti  luoghi , io  Pho'  an« 
chora  arricchito  di  quindici  1 auole , lequali  ( fiimo)  non 
doueran  punto  difpiacere,  almeno  perlalor  varietà:  &per 
che  fi  riconofcan  daPaltre,  hox  in  ciafcuna  d’efiè  pollo  il 
rmllcfimo  * Hora  volendolo  cofi  ricco,  & correttofar  ve# 
dcrcal  tnondo,ioloconfacro  a'  voi  llluflnfoSt  Reueren# 

Idifs*  S gnor  mio  , per  tre  refpetti  ♦ Prima  ch’io  giudico, che 
tutte Popere belle,  & virtuofede’nofiri  tempi  a'  voi  fi  deb# 
ban  dedicare  , nella  guisa,  che  già'  dedicauanogli  Egittii  le 
loro  a Mercurio  : che  fé  Mercutio  ritruouo'  le  feientie  , & 
Parti  liberali:  SC  voi  ( ch3e  forfè  piu)  cadute  le  folleuate,# 
mantenete  ♦ Apprcllo,  accioche  egli  fia  tanto  piu  volenrie# 
ri  & veduto , 8i  lctto,porrando  in  fronte  il  nome  d’vn  cofi 
valorofo  Signore,  qual  fere  voi , amaro  , lodato',  riuerito, 
& quali  adorato  da  tuttofi  mondo.  Et  chi  non  ama  la  beni 
gna  cera,che  fate  , & lagrata  vdicnza,  che  date  a cialcuno? 
Chi  non  loda  la  caftita'  de  la  vita  ? Chi  non  ricerifce  la  fa# 
pientia,e’l  giudiciofChi  non  adora  la  integrità' , & la  eiu# 
ftitia  voftra  ? Lafciola  moddlia  , con  mille  altre  doti  fin- 
gularì  ,lequali  congiunte  in  voi  con  la  nobiltà'  delPIllufinfs* 
(angue , ondefete  nato  f v’hanno  (mal  grado  de  Pinuidia , & 
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de  la  malignita'  ) procurato , & datoi  fupremi  honori,  & le 
prime  dignità1 , con  le  tante  honoratillime  Ambafciarie,  & 
Legationi , 8i  vi  daran  anchor  maggior  cofc*  Vltimatamen 
te  Illullrift»8£  Reueren  * Signor  mio , io  vi  faccio  dono  di 
quello  mio  libro , affine  ch’egli  vi  fia , come  vna  fede  SC  vn 
pegno  de  la  lèruitu',  SL  diuotion,  ch’io  vi  porto  ♦ Pi  aca- 
cia hora  a'  voi  d’accettatlo  con  l’vfata  cortelìa  vo* 
lira , 8f  fupplifca  al  fuo  poco  valore  la  mia 
buona  volontà' , con  Iaqual  vi  lòno,8C 
faro'  tempre  diuotilììmo  ferui» 
tote , coli  piaccia  a'  Dio 
farmi  grafia,  che 
• fi  come  Cète 

ifc  hora 

lume,  & 
ornamento  de 
la  Santa  Sedia  A pò* 
ftolica  coli  vi  poflà  vede* 
re  ellèrne  vn  giorno 

ij<  ferma  Golèna,  j|< 

K folle# 

Di  Roma  ,tl  mefe  di’ Ottobre , 

M,  D*  XX XX V * 
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DELLA  CANCELL ADESCA 
FORMATA. 


A Infralcritta  forte  di  lettera 
fi  domanda  da  alcuni  cancel  / 
larefca  formata . Anchor  che 
con  effetto  non  habbiain  fe 
parte  alcuna  per  laquale  frpof/ 
fi  dir  Cancellarefca,  pcrcioche 
quanto  alla  proporti one;è  piu 
corto  mercantile  per  hauer  del  condetto(8i  non  del 
bislongo  come  deue  hauer  la  cacci  larefca , SI  quan 
to  al  refto  hauer  della  francete  formata  , come  fi 
vede  nella  maggior  parte  delle  lettere, che  tutte 
le  certoline  fono  quadrate  . Oicra  di  quello  la 
Cancellarefca  ertendo  proprio  per  Secretarie  , SI 
| Cancellarie , donde  hd  prefo  il  nome , ricerca  ve/ 
» locità  ne  lo  fcriuerla  ,&  quella  non  fi  può  ferine/ 
re  le  non  adaggio  ,K  fopra  le  righe  commoda/ 
mente , & maocha  di  tratti  viui,&  1 ècuri,che  ador/ 
nano  la  lettera  cancellarefca , Si  coli  come  etti  evat/ 
ti  danno  vaghezza  a la  mano  che  gli  fcriue  ,cofi 
dilettano  l’occhio  di  chi  li  vede  , SC  adomano  la 
lettera  > facendo  vero  iudirio  della  velocitò  ,& le/ 


gerezza  de  la  mano  dello  fcrittore  . Ondeque/ 
ita  lettera  tondetta  non  feruefe  non  per  fcriuere 
qualche  librettino , Ha  oltre  in  le  troppa  pigrezza 
per  formarli  in  doi  tratti  la  maggior  parte  de  le  let/ 
tere  che  nella  Cancellarefca  li  fanno  in  vn  folo. 
Tutta  via  volendola  imparare  , è d’auuertire  che  la 
penna  vuol’eller  temperata  fenza  cantoni, 
Sia  lettera  vuol  tondeggiare  nelle  voi 
te  delle  gambe,  Si  elfer  corret/ 
ta  di  corpo  . Etfapendo 
ben  prima  fare  la  Can 
cellarefca  vera, 
facilmen/ 

★ te  per  * 

fe  Hello 
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DELLE  LETTERE  FRANCESE. 

E R C H E <j  m ohi f orfiche  fono 
vfi  à vedere  continuamente  juejìe 
lettere  Francefe , che  s'ufano  infup 
plicationi  , ÓC  ìflrumenti  porrà 
che  hnfr aferitta  forte  ài  Francefe 
ch'io  pongo  non i fa  buona , m'è  par 
Jo  auuertirlì  come  la  detta  lettera  , che  da  me  fi  pone , è vera, 
Cr  naturale, come  io  mi  fono  chiarito  da  molti  Franceft  valen 
(fumi feriti  ori, da  i optali  io  l’imparai, & eptefta  che  s'ufa  in 
fupplicationi,  & iflrumenti,  e haflardata,  ÓC  corrotta  ,Ji 
per  farla  piu  leggibile, come  anchora  per  la  velocità  de  lo ferme 
re , tal  che  viene  ad  ejfer  à punto  la  baflarda,&  corfma  del 
la  vera^T  naturale.Onde  ciaf  uno  che  faprd  ben  prima  far 
juefla  leggitima  faciltfsimamentefard  la f proietta  corfma, 
frinendola  velocemente  ( che  in  vero  la  lettera  Francefe  fi 
vuol f ridere  prefìo  ) ÓC  tenendo  per  regola  ferma  di  farla 
piu  corta  di  corpo, fedendoti  à piacer  tuo  delle  hafle  dritte  CO' 
me  per  piu  facilita  fanno  in  effa  corfma  ÓCc  ,Ft  la  tempe- 
ratura di  auefìa  lettera  vuol'effere  al  contrario  della  Con- 
celiare  fa  S 
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jfbalatinus  'jRome  fcribebat 
2lpud  $beregrtnum. 


ROMANE 


E lene  il  modo  difcriucre  Ci 
quale  (ertamente  in  ogni 
fono  fiate  in  gran  preg' 
gio , come  fi  legge  in  Suetonio , 
Aulo  Cellio,  Valerio  Probo, 
& altri , & in  (jtiefla  no 
Tira  veggiamoeffere  mgrandifsimo/icercha  opera  ap, 
Cr  longa , ZT  molti  ne  hanno  fritto  dijfufa 
.Tutta  via  parendomi  conforme , ÓC  qrnjt  vnù 
to  con  qtteflo  de  lo  ferirne , m'è  parfo  deuerne  in  que* 
ìlo  mio  libro  toccar  bmemente  tanto  , che  quegli 
che  fe  ne  dilettano  poffino  fetida  altro  maeflro , per 
fe  flejfi  apprenderne  tanta  cegnitione,  che  lafìi  (oro  a 
femrfene  in  ogni  occorrentia , O*  in  ogni  officio , et fe 
cretaria , Parlando folamente  di  quanto  s'appartiene  d 
lo  friuerle  bene , & farle  talmente  difficile,  che  alcu' 
no  per  molta  cogmtione,chene  hablia , nonpoffa  fenfa 
la  contracifra  leggerle 


tSLJa 


mem 


bendo  pero  per  queflo  d quel  veramente  diuino  ingegno 
del  Soro, di  M.Giouanhattifla  Ludouici, Secretar ij  della 
llluflnjjim  Signoria  di  VenetiaJiM.  Andrea  Vicen 
tio  llifio , di  M . Antonio  d'Helio  Secretorio  del  Reite' 
rendijjimo  gr  llluflrijjimo  Farnefe , diMGìrolanio 
Rufcelltji  M*  Pirrh  Mufepbilo,  ÓC  di  M.  Bernars 
do  In  fio , Secretarij  de  lo  llluflrijjimo  Signor  Duca  di 
Fiorenza , di  M .Trifone  Bendo ,&  diM  , Dionigi 
Athanagi , qual  per  quel  ch'io  ne  intendo , &C  per  quel 
che  ne  ho  vijlo  d'alcuni  di  loro  jono  in  wfl'arte  di' 
mijjimù 

Tuttii  modi  di  jcriuer  Jecreto t che  vegoiamovfati 
tojt  da  ^antichi, come  da  moderni  ( quali  noti  è contro ' 
uerfta , che  in  quefla  cofa  delle  Cifre  fuperano  ejji  antu 
chinon  manco,  che  loro  inmolijfjime  coje  fuperajjero 
noi)fono  di  due  forte  in  genere,  cioè  vijthili mifìliù 
li.  Degl’inuifMi  non  mi  ricordo  hmer  letta,  chi  gli  antu 
chi  vfajjero  altro,  che  quello , quale  ferine  Qefliodko > 
lui  chefcriffe  ne  i pugilati,  ò T anale  prima  che  fóffero 
incerate , ÒC  poi  l'incerò  i ÒC  l'altro  che fc  riffe  nekapo 


difficile , longo,  ZT  poco  comodo  fe  n'efatta  e fj>eriett' 
tia  in  fin  volte , ÒC  in  fili  modi,  & in  neffiuno  riefte t 
perciocbe  il fudorc,et  i capegfehe  rimfcono  ne  fortino 
via  le  lettere  talmente  che  non  apparirono  più . E'  ben 
vero, che  d fcriuere  con  la  funta  deliaco  ,Jin  che  fficffie 
ilfangue,&  poi  metterai  fumo  di  lucerna , reflariaper 
fempre,ma  è difficile, et  poco ficuro jet  credo  che  Aulo 
Gellio , non  fola  non  intendeffie  diqueflo , ma  anchora 
(per  dire  liberamente  guanto  me  ne  pare)non  nhaueffie 
altra  certezza , che  quanto  n’hauea  inteJodire,ò  letto ♦ 

{£1?  modo  di  fcriuere  foprailfeculo fra  le  congiunture 
della  Sarta  vfata  da  gli  antichi  (chef  può  fùnere fra 
limifibilt,Zr  fra  i vifèdi  ) e affai  meglio , che  ogniuno 
di fudetti.Nódimeno  è ageuolifsimo a ritruouaretet  à leg 
gere.P  eretiche  figliando  in  mano  la  Sarta fritta  da  vn 
capo, et  cominciadola  ad  auuolgere fopra  al  dito,  allargan 
dola , ZT  flringendola  faaimentejt  ritruoua  la  prima 
parola,  ZT  trouata quella fi  ha  lagroffiez^a  del feudo 
ò baffone fopra  alquale  s'auuolge } & leggeft  tutta * 


.A'  tempi  tioffri,  certi  anni  a dietro  vrggiamo  ritto* 
nati  alcuni  modi di  Jcriuere  inuifMe  digran  lunga  più 
belli , Cr  prnftmi  che  gli  antichi fudetti , cioè  eh  ferine 
ve  in  \no foglio  biancho , afra  le  linee  a un  foglio  fritto 
di  cofe , che  nò»  importino ,<X  quello fritto  non  appari . 
fce, f non fi falda  al  fuoco,  o fi  pone  nell'acqua  ,d  allo 
furo  ,o  fregandovi  fopra  charta  or  fa , ò anello  d'oro, 
ò ahro metallo  SCc.Et  fannoft con  Juchi di  melaranci , 
di  cipolle  t dipomi , con  latte  difcho  ,con  fucho  d'agli, 
con  alme  di  rcccho  ,con  canfora  , con  cri  fi  allo  calcina* 
to , con  legno  dif deio  marcio,  con f eie  di  ((fingine , ò di 
Talpa,  & fu  molti  altri  modi  ,quahper  efjerper  po> 
ca  etm  di  queipmi,  che  gli  rttruouorno,  tanto  publicati, 
fon  fatti  \ili , ÒC  non  è chi  f ne  fruain  caft  à'mpor' 
tantia , per  ejfer  poco  f curi , deue prima  erano  fcurìjfi 


emit,' 


Nondimeno,  io  falbi  da  M , Girolamo  Rufet 
li  da  V ttérbo , quale , come  iti  ognmo,che  lo  conofe. 


iti  quefla  frofejjme  (ielle  Cifre  è eccellente  ,coJt  in 
Jcriuerle , conte  in  lecerle  fen^a  controcifra,  alcuni 
fecreti  helliffm , &r  vtilt , ritmuati  da  lui,  di  fcrtuere 
Jofra  vna  carafa  , ò bicchieri  di  vetro , o crifìallo , co - 
Jt  fieno  come  voto , che  quando  e fecco  non  afparijcc 
in  modo  alcuno , quando  vuole  Jtfuo  leggere  cojt 
bene , come fef offe  fritto  in  charta  biancha  con  inchio > 
Jlro . E non  è fero  quello  dinotato  fra  molti , che  Jt 
fanno  con  gomme , ZFjmili . Perche  quelle Jt  leggono 
imfoluerandole  ,òcon  charta  arfa  &"  c , Et  quefla  non 
Jt  legge  , ne  con  foluere , ne  con  qualjt  voglia  altra  co' 
fa  , eccetto  , con  vna fola  mi  firn  tche  è imfojjìbile, 
che  mai  alcuno  la  fcuofra , o ritruoui . Ef  dura  due  o 
tre  me  fi , che  non  Jtguajla  fer  lauar  con  acqua fred- 
da ,0  calda  quellt  deuolgati  non  durano  fer  due 
giorni , ÒC  per  ogni  foca  d’acqua , o vino  che  le  tocchi, 
fe  ne  vanno « 

Seme  queflo  mede fimo  modo  fer fc  mere  fofra  la 
carne  d’una  ferjona , & non  ha  che  fare  con  quelli. 


I 


(he  frolli  vfoo  dell’orma , dell'aceto , de  fuchi , d'acque 
forte  CT*  furile,  quali  hanno  i tnedtjmi  incameranti  di 
tyl1  ifi cc,ì  P^'iirì  t C7“  con  charta  arjd , et  non  dura* 
no . Puajji  con  ejjo  fcriuere fora  vno  ffecchio  Jopra 
yn’ouo  t in  vnfa  goletto, in  vna  carni  fa  tin  charta  di  qua 
Inique forte  forala  trofìa  del  pane  }in  vnaffada,  ZT 
Jimìmeniein  ognicofahfcia , Canale  per  ejfer  cofe  con 
irniente  à Signori , QC  Prencipi grandi , non  pongo  qui 
per  non  li  fare  puhlici  à ogniuno } et  venire  a tale  ,chc 
non  feruano  più  come  quei  di  fora  che  ho  detto , E/ 
quanto  ne  ho  tocco , ho  fatto  per  mqfìrarecbe  ( come  ho 
detto  in  principio)»!  quella  prcfeffione  quelli  dell'età 
noFlra  ,fuperano  di  gran  lungagli  antichi , cojt  dell'inui 
filili  t dellequah  ho  già  detto , come  delle  x filili  j delle 
quali  bora ftdira  ♦ 

Le  cfre  xftbih fi  po  fono fare  di  quanti  modi  l'huo * 
mo  vuole . Benché  fono  alcuni , che  xfmo  fcriuerle  per 
Alfabeti  regolamentefabricati , come  per  effetti}  io . di* 
uideno  tutto  l'Alfabeto  no  flro  commune  \n  due  parti, 
vna folto  l'altra  in  queTlo  modo , 


ABC  DEFGHIKLMN 
O P QjC  STVXYZK?  y. 

Et  fcriuendo  pigiano  quella  eli  fotto  per  quella  difo* 
pra,ÒCcofi  per  contrario ♦ Altri ptglianvna  lettera 
per  l’altra, come  lo  a , per  il  b ,»1  b,per  loa,<^rc,ò  di 
quarta , comefcriue  Suetonio , che  \ faua  Cefare,anchor 
che  Valerio  Probo  l’intenda  altramente . Et  di  quefla 
forte  fé  ne  può fareinjtnite, andando  di  due  in  due, di  tré 
in  tré . 

Fanno  anchora  certi  vna  croce  doppia,  et  tu  le  Jue 
cafelle  diffondano  tutte  le  lettere  dell’alfabeto  d tré  per 
cafella  ,con  quell’ordine  che  parca  loro  pigliando  la  ca' 
fa,che  contiene  le  lettere  per  effe  lettere  contenute  cifh'n 
guendo  Pana  da  l’altra  con  \no  ,o  due , ò tre  puntu 


Et  molti  altri  modi  fono  d’aìcuni  vfati  per  fcriuere 
fecreto  ,feruendojt  bora  della  crate  negra  tranffarente 
fotto  al  foglio  bianebo  .Hor<»  del  circulo  doppio  ò tri * 
pio  ♦ A Itri  hanno  fra  loro , che fi fcriuono  \n  libro  per 


vn  fimìe  della  medefma  Ffampa , frateria  t & ff 
gito , ZT  con  vno numero  in  principia  del foglio  ,doue 
Jcriuono  t o con  carattere , ÒCfegno  che  denoti  numero t 
ajfegnano  a'  quante  chartc  del  libro  s’ha  d’andare  per 
leggere , (27*  fot  co  i numeri  vengono  pigliando  lepri' 
me  lettere  delle  linee  di  quel  foglio  ,ò  de  le  parole  Je' 
condo , che  fra  loro  s’intendono  * Parendogli , che  qtie' 
Fio  modo  fa  più,  che  imponibile  a ritruouarf . 

Ma  dato , che  queFlo  fa  il  meglio  modo  di  tutti  f' 
pradetti } de  quali  i primi  fono  (come  sd  ogniuno , che 
Je  ne  intende  )groff  ,ÓC  fanciullefchi  a queflitempi. 
No»  è però  ne  queFlo, ne  quello  della craticola tra' 
parente  fotta  il  foglio,  gr  del  circolo  doppio  6r  c.Coft 
difficile,  £7*  imponibile  à ritruouarf  come  lor  pare. 
Perciò  che  pur  ,cheì  Alfabeto  noflrofa  variato,  & 
non  f fcriua/ome  fcriuemo  communemente , impor' 
ta  poco  con  qual  modo  , con  qual  ordine  , C7*  con 
quai  charatteri  ,ò  fegm  f ferina  ♦ Che  a chi  ha  da 
interpretarla fenfa  contracifra , tanto  fa,  che  vno  at 
onero  vnob,<%( ♦ Siano  notati  per  vn fegnoà  vn 


modo  quarto  per  vn* altro , & la  meiejima  dfficultà 
li  iaria  vn  p , onero  vnf,  che  jlìa  per  vno  a , quanto  fe 
foffe  vn. i lettera  hehraica  vn  cauallo  per  modo 
eh  dire, che  flejje  medejmamente  per  vn'a.  Onde  non 
fono  piu  difficili  à leggere  ,ma fi  bene  affai  piu  difficili , 
grjafftdioje  a fcriuerle. 

Et  pero  quelli , che  vfatio  frinere  ne  le f cretarie ,et 
cafi  importanti , et  ne  hanno  buona  cogmtione , [affando 
ogni  regola  ferma, fi  fabricano  W Alfabeto  di  lettere 
noflre  variate , ò di  numeri  ( queffo  modo  di  numeri 
è tenuto  il  migliore , & piu  fimo  di  tutti  ) ò charattc 
ri , ZT  fegni dioro  beneplacito , Duplicando , triplicati* 
do  , ó C quatrupltcando  le  vocali, et  le  lettere , che  ve n 
gono  piu  fpejffe  come  il  T ,R  ,S , C , N r&  in  cafi 
di  molta  importando , non  foto  raddoppiano  le  vocali, 
GT  le  lettere  piu  frequenti , corde  è detto , ma  anche* 
ra  tutto  l'AÌphabeto , Scruendofi  bora  dhma  lettera , o 
charattere , gr  bora  d'vn'alraper  la  medeftma  lette 
ra , acciocbe  ,fe  per  forte  quello  che fi ferme  capnafe  in 
man, di altri , non  pojja , chi  tenta  interpretarle  fé»  fa 


F 


contracijera , valerfi  ielle  regole  ielle  piu  ffefje  t & * 
iella  combinaìione^T  natura  ielle  lettere  ♦ 


FaJJt  anchora  va’ alfabeto  ii  numeri , o dar  atteri, 
che  contenga  piamente  itecefgure/ome  1 , z , 3 t 4, 
$ ,6 ,7  % ,9 * No»  già  cojt  per  oriine  , ÒC 
ogni  cbar  attere  ferua  per  ine  lettere , che  in  tutto  fa* 
ranno  venti  lettere  J&‘  fon  tutte  quelle  che  s'aiopra 
no(cheil  K,la  X,etY,  non  frueno  in  lingua  volgare ) 
et  cofi  con  iette  iiece figure  piamente fermilo  quanto  gli 
piace,  chea  chi  ha  la  contracijera  è jacihjfmo  leggerle, 
percioche  nonghriufcenio  vna  proua  per  l’altra,  et fen* 
'fa  contracijera, è quaft  imponibile  hauenio  le  altre  par 
tefopraiette  ielle  nulle  lettere  per  parte , ÒC  raioppia * 
mento  ii  vocali,  il  che ft  può  fare  con  numeri  compoFU 
come  1 5 p 4,5  o,&c,Etfcmeniocótinuato  come 
iifotto  Jt  iirà , 

Et  quejlo  è il  meglio, & piu  facile  a fcriuere , CP 
per  contrario  più  difficile  ai  interpretare fenfa  eontra 
ciberà , ÒC  piu fecuro  che  fi  poffare  fcriuenio  con  mo* 


ào,%r  con  alcune  regolette  che  Atro  per  quelli, che 
non  fanno  , per  i quali  folo  ho  fcritto  queflo  poco 
Trattatello . 

Primieramente  auuertifca  chi  ferine  cif era  eli  qualji 
voglia forteti fernet  e continuato , & non  difltnguere 
le  parole  vna  dall'altra  tperctoche  quello  hauere  le  pa 
rote  diflinte  ì vno  di  maggior  lumi , ÒC  appoggio , (he 
pojjfa  hauere, chi  vuol' interpretarla , parlo  fempre in 
queflt  cajt , femfa  contracifera , per  rifletto  delle Ji' 
noli , ZT  del  numero  delle  lettere  ♦ 

Oltra  di  queflo  volendo  piu  affiatarla t & dijfù 
cullarla , potranno  quelli , che  ft  fmeno  fra  loro  Irne' 
re  alcune  lettere  ,ò  fegni , che  non  importino  cofa  alcu- 
na gitale  fogliono  chiamare  Nulle , et Jt  pongono  folo  co- 
me ho  detto  per  confondere  chi  tentaffe  interpretarle . 

Si  poffono  anchora  hauer  molti  charatteri,  che  Jt- 
gnijtcmno  ciafeuno  vna  Jtllaba  t come  ad , da  tha  }ca, 
fa,ZFc* 
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CIFRE  Q_V  ADRATE,  ET 
SONETTO  F1G V R ATO, 


E due  infraferitte  torre  dì  Ci* 
fre  fono  {blamente  per  deferta* 
rione, vaghezza,  Etquatoal* 
l’imparar  di  farle»  Primieramcn 
re  circa  le  quadrate  e ncceflario 
laper  prima  formare  mtfarata* 
mente  le  antiche  maiufcole.  Di 
poi  (ì  deuefare  vn  quadro  gfet 
to  col  pióbo,ocon  vno  ftile,  o (lagno,  o coltello  Sic,  Si 
in  mezzo  d’eflo  quadro  difegnare  la  prima  letterata  pri 
ma  dico  a farli  non  già  la  prima  del  nome  che  volete  in 
cathenare.Come  per  effempio  volendo  incathenarc  que 
fto  nome  L A V I N I A,  faremo  in  prima  la  lettera  A* 
nel  mezzo  del  quadro , perche  fi  ci  accommoda  meglio 
chenefiùn’altra.Dipoi  accommodando  L,8 £ V,  8C  tur* 
te  le  altre  lettere  di  mano  in  mano  con  modo  & piu  di* 
{tintamente  che  fìa  poflìbilc , che  in  quello  non  e regola 
ferma , (è  non  auuertire che  l’una  lettera  non  occupi  Pai* 
tra  ,8i  fopra  tutto  che  vna  lettera  non  Aia  per  contrario 
delPaltra,come  fanno  alcuni, ch’c  brutifiimo , et  foor  de 
ogni  norma.K  ordine.  Oltra  di  quello  entrando  nel  no* 
me  che  volcmo  legare  due  lettere  limile,  come  dua  aa, 
due  bb,duccc,due  11, due  rr,  Sic.tanto in  vna  fyllaba. 


quanto  in  tutto  il  nome , non  (è  ne  deue  ponere  piu  che 
vna  folade  ben  nel  nome  n’entra  fiero  no  folamenredue, 
o tre,ma  anchora  mille  per  modo  di  dire , perche  fereò*  | 

bon  cofufione , # quelle  cifre  come  piu  fon  breui  piu  fon  1 
belle  ♦ Nel  retto  potrà  ogniuno  vfar  l’ingegno , K valerli  | 

delli  cflempi  ch’io  pongo  di  lòtto,  da  quali  fe  ne  può  for 
mare  infinite  ♦ | 

Auuertendo  anchora  che  nel  (opraponere,  o colligare  | 

vna  lettera  con  l’altra , non  fi  ha  da  curare  in  ogni  luoco 
di  far  ogni  lettera , oogni  gamba  di  lettera  tanto  larga,  | 
quato  fi  faria  a feria  fola,#  appartata,  perche  faria  brut*  I 
tilfima,#  non haueria  la  fua  raggione,che in  limili colli-  I 
gationi.ofopraponimenti , s’intende  che  l’altra  parte  de  I 
la  gamba  fia  afeofa,#  no  per  quello  viene  la  lettera  a d*  1 
fere  fproportionata  , # fenza  rrefura  , corre  per  forfi  a 1 
qualch’uno,chc  non  s’intende  piuchetanro,#  al  primo 
tratto  vuol  far  giudicio,quefto  Ila  bene,#  quello  Ha  ma 
le, fenza  faper  quel  che  fi  dichino* 

Quanto  a le  figuratelo  fi  può  dare  altra  Regola  fèr* 
ma, le  non auuer tire, che  le  figure fiano  accommodate  a U 
f le  materie  diftinte,&  chiare,  # con  manco  lettere  che  fia 
l poffibile*  Ne  fi  ricerca  in  effe  di  nccefilta  molta  orthogra 
phia,o  parlar  Tofcano , # ornato , ne  importa  che  vna 
medefima  figura  fcrua  per  mezzo,o  fine  d’una  parola, & 
principiodelPaltrajeffendoimpofilbile  trouaretuttc  le 
materie,#  figure  accomodate  alle  parole,  # quelle  cifre 
quanto  manco  lettere  hanno  tanto  piu  fon  belle  * 

- B— BM— —WB—WW»'*  ili  1.1—1  >1  lini l 1 1 1— 


SONETTO 


fD  mi  'è  fa  forai  e>fàure>mfc} 1 

C'afito  MflOyCt  f a fnu7 treccie* fctife', 
(ffjhcm  ttcfj-otitcm  mmojofff 


Jafii>  efidjtoca  teff  a foggi  Cafcond? 
nonfa  retniOM  Timido  amorfi dùci? 
é’ardmdo  w cftami  ognfor  ck  no  riftond? 
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E'  Da  falere  che  gli  illirici  Popoli , ò vero  Schiaup' 
ni, hanno  due  forti  a’ Alfabeti , et  quelle  prouincie, 
le  quali  fono  piu  verfo  l’Oriente, fi  jeruono  disello  che  è 
fienile  al  Greco, del  quale  fu  Autore  Cirillo,  et  di  qui  lo  dia 
mano  Chiuriìizja , l’ altre  Prouincie  ,1  e quali  fono  piu  ver 
fo  il  mezo giorno, ò verfo  l’Occidente  Ji  jeruono  di  quello, 
del  quale  fu  Ajitore  Santo  H ieronimo,  et  lo  chiamano  Bu- 
chuizfajlquale  Alfabeto  è dtfsmiile  d tuffigli  altri  del  moti 
(fo.Et  bauete  d fapere,cbe  il  parlar  del  V olgof  quello  prò 
prio  col  qual  continuamente  dicano  iloro  ojfitii  tutti 

Popoli  l’intendono , conte  intendm  noi  il  V olgar  no  ffro , 
è ampi f simo  di  V ocaboli , ma  dfftcìhfftmo  à proferire , 
a chi  non  e nudato  da  putto  fra  loro J & ne  hanno  Mef 
fedi , Breuiarij } àL  ojfìtij  della  noflra  Donna  & anco 
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Palatinus  Jcribebat  Rome, 
M«  D.  XXXXV. 
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HABETVRIN  ARA  COELT  ROMAE 


RATAPHNH  KPAAH'IH  EOCANLCKOH 
CTH  PIANA,  X EPITETA  WCKETOPA  CA  EE> 
WHOPOfìA  PAH  NE  HRÒAE  'LIPA  CTHITANA 
POENH  TOMAIIIA  RPAAA  EOCANbCROtA  XENH 
ROA.XMKH  EoAhNH.N.H.A. 
HI1PHMHN & tfPHMHNAAHTA  TNA.V.  Ò-O.H. 
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CA  tarmi  Cbraglizi  Bofanfcboi  Jlipana  cherzega  Sueto^a  Saue , fporoda  leiine  i 
chuchie  zar*  Hip aria  meni  « TbomafaCbragiia  bofanf (boga  veni . Colico  xiui 
godivi.  L 1 1 1 !♦  /,  priminu)  Ut  Rimiratiti  gofpodina}ÌA  CCCCLXXVIIU 
N**  XXV,  Dm  Ottobri , Spomwacbgne , pijmom  poflauuglten  ♦ 


CA  therine  Regine  Bofnenfi , Stephani  Ducif  Santti  Sabe , ex  genere , H elette, 
Z7  Domo  Principi  Stephani , nate  ♦ T home  Regts  Bojine  Vxort  ♦ Quantum 
vìxerit  annoru*  JLIIII  ♦ Et  obiit  Rome , Anno  Domini  M*C  CCCLXXVIII# 
XXV«  Die  Ottobri s t Monmentum  ipftus  Jcrtptis  pofitm  « 

P aìatinus  Ro/fl#  Jcrìbehat  ♦ M , D , XX  XXV* 


DE'  GLI  INSTR  V MENTI. 

5ÌOi  c ( come  forft  parrà  àquaV 
J ch’uno  )fuperfluo  , o income * 
niente  Pheuer  poflo  la  fattola , 
et  figura  eie  tutti  gli  inffruwen» 
tt  neceffarijàvn  buòno  fcrittore . 
i Percioche, credo  che  nefjuno  ne * 

gara  cjjerquaft  impcjfikle  far  bene , &T  perfettamente 
qual  Ji  uoglia  ejfercitio  fetida  l’injlrumenti  neceffarij, 
C7*  accommoàati  ,ÒC  feben  par  che  Jlano  cofe  note  à 
ciafcuno,noi  non  per  queflo  àeuemo preterirle t effe» 
do  l’intento  nojlro  in  tutta  quefl’opera  ( come  credo  che 
fta  di  ciafcuno  che  compone  in  qual  fi  voglia  profefsione  ) 
infegnare , ZT  giornee  à quelli  che  non  fanno  , ne  per 
queflo  crederei,  che  ft  ojfendeffero  quei  che  fanno',  o 
ne  deuejfi  ejfere  imputato . 

Dirò  adunque  trafeorrendo  breuementc  fopra  ’ciafcu' 


H 


noinTfrumento  quel  poco  chi  ci  occorre,  per  fatìsfatìione 
de  igiouani , ÓC  principiatiti , 

f[\lC  tamaro  fi  bene  Jt  può  tenere  di  qualunque  for' 
te , ò materia  che  non  importa  mito  ♦ T uttauia  quei  di 
legno  figlio»  femprerafiagarl’wchioflro  ,%T  il  meglio 
che  ftpoffa  fare  è di  piombo,  perche  lo  conferita  [cefo, 
ZT  negro. Di  forma  vorria  ejferene  grande , ne  picco' 
lo, et  con  piede  largo,  perche  non  fi  dibatta  ogni  volta  che 
Ji  piglia  tinchioflro , & ilvafo  che  tiene  l’in'hioftro , 
tanto  largo  in  bocca  quanto  infondo  t non  molto  alto  ♦ 

Deue f tenere  coperto  perla  poluere  che  corrompe 
hnebioffro ,ZT  con  pocafeta,ò  fcottone,auuertendodi 
non  metteruibambace , perche  s’attacca  fempre  allapen 
natZT  fi  corrompe , ZT  marcìfce  troppo  preflo , 

» 4 5 ’ . i 

CL ’inchioflro  vuol  efjerhen  negro , dC  che  non  corra 
troppo  tne  Jw  troppo  tenace  fi  Se  viene  da  la  gomma , et 


fecondo  che  fi  coiiofce  efjer  hi  fottio  ,Ji  può  temperare  , et 
affettare  • Perdoche  effendo  troppo  corrente  chefuul 
far  là  le  tterarognofa  ,fe  qli  aggionge  itila  gemma  arali 
et . Et  efjendo  troppo  tenace  che  non  corra  per  troppa 
gomma  yò  per  ejjere  Ramile  ,jc  gli  mette  vn  poche  ito  di 
leffta  chiara  tanto  che  reggiate  Rar  bene.  Et  deueft  mette' 
re  nel  calamaro  pojatamente  t ÒC  non  debattendolo  co' 
me  fanno  molti,  acciò  fta  puro  ,&C  fenza  feccia  ,&fo, 
pratutto  non  vuol  ejjer  Rantile . Et  però  quelli , che  ai 
tendenod  fetiuer  bene  ,vfano  far  fello  da  lor  iReJfi,che 
lo  fanno  buono  alormodo , Sfacendone  poco  per  voi 
ta, aceto  fta  femprefrefeo , che  fifa  facilmente . Onde 
anchor  chejta  cofa  notijfima  non  mi  pare  fuor  di  propofi' 
to  ,ponere  il  modo  difarlo* 


Pigli  fi  adunque  tre  onde  di  galla,  qual  Jta  minuta, 
greue,&  treffa , ZtT  foppeRaretcla  goffamente  * Di 
poila  metterete  d molle  in  vn  mez^o  boccale  di  vino , o 
vero  di  acqua  piouana , che  è affai  meglio , & lajjarete < 
la  coft  in  infuftone  al  fole  per  vno , ò doi  giorni , Dipoi 


H ti 


ggì'inimrHMw  mi 


a 


habbiate  du:  onde  di  cuperoffa , ò eli  vetriolo  Romano 
ben  colorito , 0*  pejlo  Jottilmente , 0*  rimenando  mol- 
to bene  con  vn  baffoni  di  jico  la  detta  galla , mettetene - 
lo  dentro , 0“  lafctateuelo  cojt  al  Sole  per  vno  , o doi  al- 
tri giorni  , Dipoi  rimenando  di  mono  ogni  coja,  ponetevi 
vna  oncia  di  gomma  Arabica  che Jta  chiara,  ÒC  luflra, 
ÒC  ben  pifla , 0‘  lajciatelo  coji  tutto  il  di , Et  per  far- 
lo lustro , 0*  bello  , aggiùngeteti  alquanti  pez'fi  di  feor 
^e  di  mele  granate , ÒC  dateli  vn  bollo  al  fuoco  lentiffi- 
m . Dipoi  colatelo , 0"  fervatelo  in  vn  vafo  di  vetro , o 
di  piombo  ben  coperto  , che  fard  perfetto  * 

(£  Le  penne  per  frìvtre  lettera  cancellmfca  vorébbo- 
no  effer  d'ocha  domejlica,dure,  ÒC  lujlre  , 0*  piu  pre- 
dio piccole  che  groffe , perche  s'adopranopiu  facilmen- 
te^ coti  piu  velocità , Ne  importa  di  che  ala  jmo  an- 
corché ohmici  faccino  gran  dìjferenlia , perche  ft  rotti 
peno  ,0*  Florceno  fopra  il  calamo  che  vengano  dritte , 
acciò  non  fliano  torte  in  mano, che  faria  impedimento 
grande  dio  fcriuere  veloce , 0'  vguéìe . Et Jt  vogliono 


tenere  nette  da  lo  inchioFfro,cbe  ci  reFla frinendo  ,per 
che  impedire  l’altro  che  non  corra  » Ef  la  fiate  tenerle 
continuamente  in  vnvafettoeon  acqua  che  cuopra  Jolo 
la  temperatura . Perche  la  penna  non  vuol  hauer  del 
jècco  in  modo  alcuno  che  fa  la  lettera  rogticfa  t ÒC  fmot' 
ta,<zr  è dtjfictlijjtmo  dfcriuerei . Ètperò ft  denegar* 
dare  di  non  fregarle  con  panno  t o fottole  cenere  calde,  co 
me  fanno  molti  per farle  tonde . Del  temprarle  Jt  dirà 
piu  auanti , 

<pl coltellino  per  temprarle  ha  da  effere  di  buono  ac - 
ciaiOjhen  temprato t6C  bene  arrotato,  ÒC  affilato , ZT 
il  manico  vuol*  effer graffato  jet  quadro,  accio  non  fi  faci- 
ti  in  mano  adoprandolof  & lotico  per  tre  volte  il  ferro, 
C7“  piu,gr  manco  fecondo  la  longbezfa  del  ferro,  pur 
che  fìia  comodo ,ÒC fermo  in  mano , tl  ferro  vuol 

efferfer  metto  & non  incamto}  C7"  che  penda  donato 
mante jomejui  è dtfegnato, con  la  cojla  non  tonda, ma 
quadra, ÒC  alquanto  tagliente  per  poterci  rader  le  pen- 
ne. Non  tagliando  con  effo  carta /te  cofe  agre , che  li gua - 
Ftano  il fio. ma  tenendolo foto  perauefto  effetto  di  tetti 


'enne  ♦ 


([il  ditale  che fi  tiene  nel  dito  grò  fio  per  tagliarle  pen' 
ne  anchor  c.he fi  pojfiafar  finfia  eJfio,tuttauia  è molto  co 
modo  <ì  chi  l'ufia  adoperarlo  & vuol'efijer  negro , acciò 
comparsa  meglio  la  bianchezza  de  h penna , & la  ta' 
gliatura  i'ejja  ♦ 


cu  vernice  che  s'adopra  volendo  firiuer  lene } ÒC 
netto, vnol'efifir  data  leggiermente, perche  la  troppa  non 
lajjaria  correre  l'inchiojìro  ♦ E ( in  luochi  dotte  non fe  ne 
trouafififi  per  altro  effetto , volendola  fare  da  fi  fìejfio, 
fi  pongano  delle  fiorfie  d'otta  nette  dalla  fitta  pellicola 
di  dentro  a ficare  nel  forno,  & jaccifiene  poluere  t & 
dite  parte  di  qtt  fila  poluere  s'accompagnino  con  vna  par 
te  di  poluere  d'incenfi  len  pifla  ,&  fiettacciata  l'ima  et 
l'altra , che  fiord  perfettijfima,ÓC  molto  meglio  di  quella 
chefit  vende.  Et  dipoi  eh' è firitto , Cr  fieccovolendole 
tiare  della  charta,  la  vernice  che  ci  ponefile  per  rifletto 
dell'odore  fiegateui fiopra  mollica  di  pane , che fi  la  tira 
tutta , come fie  non  vi  f offe  mai  fiata  pofla  » 


([li piè  £♦;  lepore s’adoprafclo per diflendcre la \er' 
me  per  la  (barn,  aceto  jìta  leggiera  C ’T  vguale 
\itolji  tenere  Jopra  il  foglio , che  Jcriuete  xna  charta  che 
lo  cuopra , acciò  il  braccio  non  lem  la  'vernice , 27“  tnt' 
bratti  il  foglio. 

CX*  lucerna  con  quei fuo  cappelletto , ferite  per  tener 
raccolto  il  lume, onde fa  maggiore,  più  chiaro  t ÒC 

non  offenda  la  viTfa&  il  lume  xuol'ejjer  foglio , et 
non  Ji fono  J cera  perche  non  dibatta  Jia  piu  puro , 
non  bifogna  coji  ffcjja  fmocarlo . 

(l  il  empaffo , la  f quadra , la  riga , il  rigatolo  à xno  et 
doe  righe } le  mollette  per  ritingere  la  riga  f alfa  trafja 
rente  fotto  il  foglio , ferueno  per  fa  iuer  moratamente, 
òC  xguaìe^fr  per  fermar  la  mano  ,come  s’è  detto  tn 
principio . 

C Delle  forfce^agojugello  &c.non  accade  dir  cofa 
alcuna  per  effer  notiffuna  à quel  che  ferueno. 
tCL offecchto  Ji  tiene  per  confruar  la  vifla  & con 
fortarla  ne  lo  fcriner  continuo  , Et  è affai  meglio  di  \C' 


ti  mi 


tro, che  d’acciaio, 

CLo  Fltlojcb’è  difegnato  nel  calamaro , è vfato  da  moL 
ti  quando  fcrwno  con  diligenza, p tenere  ferma  la  char' 
ta  innante  à la  penna , aedo  non  pigli  vento, et  fi  dibatta ♦ 

del  temprare  dfl* 

LE  PENNE. 

CStyivi  queFla  cofa  del  temprar  le  penne  fono  Flati 
alcuni 3cbe  ci  hanno  ìftfe  tante  parole , come fe  hauefje* 
ro  d dir  qualcbegran  cofa,  talmente  che  ne  hanno  fatti  li 
bri  appartati , fecondo  me  quanto  piu  fon  Flati  lon' 

$>i(f°tfi  per  far  lelor’ opere  maggiori)  tanto  piu  fon 
confuft,et  manco  inteft . lo  non  ci  conofcendo  tanto  gran 
pelago  da  detterei  confumar  tanta  carta,  io  dirò  breuiffù 
mamentetnongìà  per  moFlrar  di  dir' altro  da  quel  c'han 
detto  loro(effendo  in fuFlantia  quaf  il  me deJimot  ne  an * 
cho  per  tuffare  alcuno , che  certo  non  è mia  profeffione, 
ne  miointento)ma  folo  per  non  tenere  in  tempoi  ÓC  con 
fondere  quelli, che  deftderano  imparare , d i quali  quanto 
>olTo  m’ingegnogiouare , 


(£?  Volendo  adunque  temprar  la  penna , auuertircte  di 
pigliarla  delle  qualità  deite  dtfopra,  ne  la  tamia  dell'm- 
fìrumenti,ÒC  raderli  via  lagraffez^a  difopra  con  la 
coffa  del  temperino.Dipoi  darli  il  primo  taglio  dal  can' 
to  del  canale  Jongo  à voflra  difcretione.  Ef  dipoi  con 

due  altri  tagli  darli  il  fuo garbo,  ZT  grada  a modo  di  bec 
codi  fparuieri,  et  fecondo  che  vedete  dipinta  in  lapre' 
cedente  tamia,  ZfT  facendoli  il  fuo  vomero , che  vomero 
fi  domanda  la  parte  di  [otto,  che  fifa  co  i duoi  tagli  ccm'è 
detto, vguaìe  da  ogni  banda.  Dipoi  poftala fopra  lyun' 
ghia  del  ditogrojjo,doue,volédot  potrete  hauer  il  ditale, 
che  fi  dice  difopra  , tagliarete  la  punta  Jeruandclapri 
ma  difopra  vn  pochetto  fecondo  lagrcffezfa  che  vorre 
te  della  lettera.  Auuertendo  che  per  fcriuere  lettera  can' 
celiare fc  a vuol  effer  tagliata  alquanto  zoppa, cioè  cheti 
lato  dritto  dieffa  penna , mentre  Jìa'  cojt  fu  l'unghia  fia 
vn  pochettino  piu  corto  dell'altro f ilche  non  vocino  l'aU 
tre  forti  di  lettere  minute . Ef  dipoi  con  la  punta  del  tem' 
perno  fiaccandola  \n  pacchetto  nella  punta,  ZT  raden 
do  leggiermente  i canti  con  la  coffa  del  coltello,  perche 


non  fta  rognofa , ZT  piglia  pei  della  bombare , verrà  à 
fcùuer  beni  fimo  tenendola  netta  ,com'e  detto , et  raffeU 
tandola  Jecondo  il  btfogno . 

MODO,  ET  ORDINE,  CHE 
Deueria  tenerft  da  ogn'uno , che  pùnti'  ■ 
pia  d'imparare  à ferirne. 

Er  foriere  con  mi  far  a , et  fet' 
mar  la  mano  Radicarci /be  fcf 
fe  buono  v far' il  modo  tocco  da 
Qjitntilmo , et  poflo  da  me 
ad  efecutione  in  piu  d'uno  ah 

^ __ quale  ho  infognato , ZD~  certa' 

mente  l’ho  trouato  vliltfjtmo  ,che  qua  che  l'hanno  \ft' 
to.in  pochifjimigiorni  hanno fatto  trano  bontfjmafer > 
ma , ZT fecura , tlqual  modo  e queffo  . 

<L  Primieramente  ,ft  deue  hauere  vna  tauoletta  di  le- 
gno duro , o di  rame,6C  in  offa  fanofcolpite , o vero  in 
cattate  tutte  le  lettere  dello  Alfabeto  fatte  mifurata- 


to  bene  la  mfura&  ragione  le  tutte  le  lettere . E t fatto 
quello Ji  arnez^i  a Jcrtme  fra  lue  Jde  linee  per  qual 
che  giorno.  B dipoi fopra  vna  fola, tanto  che  la  mano 

Jt  affimi fermi. 

f[DipoiJt  vft  <j ferirne  fona  \n foglio  bianco  fatto  al 
quale fa  va’ altro foglio  con  righe  nere t che  traffarifchù 
nod  trucchino  in  quel  li  fpra fquel foglio  rigato  nero  fi 
domanda  l'alcuni  riga f alfa, ò tra  fiorente , Et  v fan' 

10  di  fcriuerut  fpra  verni  d fermar  la  mano  perfetta > 
mente  ganto  che  potrà  poi  feti’fa  alcuno  aiuto  di  riga  fri 
uer fcurijjnnamente  Qr  bene.  Et  miparehbe  chef  offe 
buono  tche  principiante  quando  comincia  à \fre  la  pen' 
nadeueffe  \frìa  temprata  debile , ÓC  affai  fiaccata, 

11  modo  che  butti  facilmente,  aectochegiiando  duro , ò C 
con  dijficultd ,non  bifogrtipremerlajche  ne  verna  à far 

lamanogreue. 

QAuuerttfa  fpra  tutto  quello  che  impara  d'autie'^' 
tyrfi  da  principio  di  fcriuere  con  mifura , Gr  regola. 
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